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In viaggio lungo le coste 
1 *' mtimiglia a Trieste 

Una capitale del turismo 
cresciuta a misura di tedeschi 

Le gioie di «Acquasplash» 
geniale luna-park balneare 

con scivoli e ottovolanti 
A Punta Verde, alle foci 
del Tagliamento, leoni 
e serpenti per 4500 lire 

Dal nostro inviato 
MICHELE SERRA 

UGNANO SABBIADORO — Ecco l'Acquasplash 

Ugnano, un parco 
a Hemingway e uno 

all'ippopotamo 
UGNANO SABBIADORO — Hemingway, 
ancora lui. Come Napoleone e Garibaldi (i 
quali, a giudicare dal numero di targhe che 
ne ricordano il pernottamento — presumi' 
burnente a scrocco — in ogni sperduta locali
tà italiana, non hanno mal dormito in vita 
loro più di una notte nello stesso letto), lo 
scrittore americano amava lasciare tracce, 
anche mìnime, dei propri Itinerari italiani. A 
parte le Innumerevoli fidanzate, ha dimenti
cato un pappagallo ad Alassio, e un pezzetto 
del suo capientissimo cuore in questo lembo 
di costa friulana a un tiro di barca da Vene
zia. Per questo un bel parco, a Ugnano, gli è 
intitolato per l secoli a venire. 

Se ne intendeva, Hemingway. Già qualche 
chilometro prima della foce del Tagliamen
to. e sempre di più mano a mano che ci si 
u vvicina a Grado, il litorale imbellisce a vista 
d'occhio. Pinete, granturco, sabbia e mare, 
terra fertile e ben coltivata, e la presenza 
quasi avvertibile dei vigneti incombenti: la 
desolata e spenta meraviglia della laguna ve
neta lascia il posto u colori più convinti, a 
una terra anche orograficamente più solida, 
meno ricattabile dal mare, più vicina a rilievi 
che la fortificano. Probabile che Hemin
gway, di Ugnano e dintorni, amasse soprat
tutto 1 grandi spazi, la natura vivida e lumi
nosa. Oggi, certo a vrebbe non poche difficol
tà a riconoscere nelle tre Ugnano (Sabbiado-
ro. Pineta e Riviera) i luoghi dei quali si inna
morò. Lo sviluppo di Ugnano negli ultimi 
vent'anni. è stato febbrile e incessante, tanto 
da farne una delle capitali del turismo italia
no. Superato il primo choc, però, e visitate 
magari altre località italiane ormai ridotte a 
depositi di cemento e di cristiani. Hemin
gway potrebbe anche concludere che a Li
gnano è andata meno peggio che altrove. An
che se poi. naturalmente, se ne ritornerebbe 
volentieri nella sua Cuba. 

Nel bene e nel male. Ugnano è cresciuta a 
misura di tedeschi. Aiuole, fioriere, miriadi 
di casette assai simili a quelle dei plastici del 
trenini in miniatura, insegne (tutte bilingui) 
graziose e non Invadenti, e dovunque una 
pulizia davvero nordica. Viabilità curata e 
ordinata, giardini cintati, pinete protette, 
tutto al proprio posto: come accade in certe 
cittadine svizzere e tedesche, si sente l'obbli
go di adeguarsi al civile deambulare del luo
go. anche se entrando In un bar e sentendosi 
dire -bitte?' viene un po' il nervoso. 

Soprattutto adesso che l'alta stagione sì 
allontana, i tedeschi sono In schiacciante 
maggioranza, e ancora numerosissimi: circa 
il 30 per cento In più rispetto allo scorso an
no. Per trattenerli, a parte un numero inau
dito di birrerie. Ugnano ha Imboccato la 
strada obbligata per tutte le località dell'alto 
Adria tico: prezzi e mare (limaccioso e smorto 
come non mai) non sono assolutamente In 
grado di competere con la concorrenza della 
vicina Jugosla via, dunque si è pun(a lo su a t-
trazioni e servizi che possano far dimentica
re a Franz e famiglia quanto sia più azzurra 
l'acqua dell'Istria e quanto sia più leggero II 
dinaro. 

La Terrazza sul Mare, dancing di pun ta (In 
tutti I sensi: è sospeso sul mare) di Lignano. 
offre spettacoli e concerti per l'intera estate. 
Aurea mediocrità, simboleggiata dal recital 
di Marco Predohn, quello della sdlllngultissl-
ma trasmissione tv -M'ama non m'ama; e 
dall'esibizione del Topless Ballett, quattro 
stagionate signorine che agitano gli otto seni 
davanti alla Cermania. E va beh, si sa che ti 
gusto medio dei tedeschi è perfino più an
dante del nostro. 

Ma la principale attrazione di Lignano si 
chiama Acquasplash. E. vedi caso, è parec
chio lontana dal mare. SI tratta di un vero e 
proprio luna-park acquatico: un centro bal
neare (acqua dolce e clorata, naturalmente) 
attrezzato di megatrampollnl, scìvoli gigan
ti, ottovolanti con tuffo obbligatorio In pisci
na, reti elastiche, megamalerassl salterinl e 
giochi vari. Diecimilalire tutto compreso, 
metà prezzo per I bambini. Gremito di tede
schi, che adorano scatafondarsl lungo gli In
terminabili scivoli, con una specie di stuoia 
di plastica sotto la panza, e precipitare In 
acqua ridendo sgangheratamente mentre la 
moglie II fotografa. Un po' Infantile, è vero, 
ma effettivamente molto divertente. Basta 

calcolare bene le distanze da chi ti segue e da 
chi ti precede lungo lo scivolo: il rischio, al
trimenti, è di infilzarsi dentro Immani trip
poni che si bloccano a metà percorso oppure, 
se sei lento tu, ti investono ululando e ti tra
scinano in acqua a ottanta all'ora, conti
nuando a ridere anche mentre affoghi. 

Acquasplash, nel suo genere, è un'ldeona. 
Dotata di ristoranti, bar e servizi, pulita e 
bene organizzata come Germania vuole, per
mette a migliala di villeggianti di passare 
un'Intera giornata lontano dalla riva del ma
re. 

Esattamente come il parco-zoo di Punta 
Verde, sulle rive del Tagliamento, l'altro 
grande sfogo verso l'interno di Lignano. È, In 
sostanza, un giardino zoologico completo di 
belve, ippopotami, uccelli, serpenti, scimmie 
e compagnia bella, però curatissimo nella 
manutenzione e soprattutto affondato in 
mezzo ad un enorme distesa verde. Fornito, 
anchn lui, di luoghi di ristoro e tavolini da 
pic-nìc, in modo che chi vuole ci può trascor
rere una giornata piena pagando le 4.500 del 
biglietto. 

A parte la tristezza di ogni zoo, con i leoni 
stravaccati a guardare le mosche e il boa 
lungo sei metri acciambellato in una bache
ca di ottanta centimetri, il luogo è assai pia
cevole, sia per la bellezza delle bestie che 
spesso rimedia perfino alla bruttezza degli 
uomini, sia perché consente istruttive osser
vazioni sulla diversissima cultura naturali
stica di italiani e tedeschi. 

Se vedete un nucleo familiare osservare 
silenziosamente una gabbia, magari mentre 
i genitori spiegano a bassa voce ai bambini 
quello che sanno sul diversi animali, state 
sicuri che si tratta di tedeschi. Se invece ve
dete un pargoletto che getta alla rinfusa con
fezioni di Hurrà-Saiwa nella gabbia del ma
caco. sacchi di mele sulla zucca dell'ippopo
tamo e la Gazzetta dello Sport nel recinto 
della giraffa, strillando e piangendo perché 
gli animali non ingurgitano lietamente il 
tutto, quello è un bambino italiano. Il padre, 
anziché aiutarlo a leggere i cartelli che invi
tano a non dare cibo agli animali, aizza la 
prole con suoni gutturali e insulta le bestie 
inappetenti, mentre la moglie grida: -Guarda 
com'è brutto-, indicando il cercopiteco (sarà 
bella lei). 

A questo punto gli animali si Innervosisco
no e iniziano a fare moltissimi versi da tutte 
le gabbie: purtroppo non possono uscire, al
trimenti il padre potrebbe constatare con 
soddisfazione che era proprio il figlioletto il 
cibo più ambito dalle bestiole. 

Un'altra cosa che irrita profondamente gli 
italiani è che I serpenti, solitamente, passino 
il tempo a dormire: anche perchè, in bache
che cosi piccole, non è che abbiano molto 
altro da fare. Dunque, ecco un continuo tam
bureggiare con nocche e polpastrelli contro I 
vetri, nella speranza c'.e il pitone faccia -tss-
iss- o che il cobra si impenni come nei film di 
Sandokan. C'è scritto, è vero, -per cortesia 
non battete sul vetri-. Ma al parco-zoo, stra
namente. le scritte In italiano vengono me
glio comprese dal tedeschi. 

Uno di questi, estasiato come me davanti 
al recinto del procione (è. il proclone, sicura
mente una delle consolazioni del mondo), do
po avermi strabiliato dicendo che viene a Li
gnano perché II mare italiano è splendido (gli 
devono essere cadutigli occhiali in acqua già 
al primo giorno), si è lamentato per la male
ducazione del visita tori dello zoo. Spiegando
gli che l'Italia è 11 paese dove I cacciatori si 
considerano I migliori amici degli animali. 
credo di avergli inferto un duro colpo. 'Stra
ni Italiani — ha soggiunto dopo qualche 
Istante di riflessione — natura bellissima ma 
poca cura. E odio per animali: 

Guidando piano tra I filari di villette e pini 
che formano questo paese-Rivarossì (oppure 
Marklln, in omaggio agli ospiti teutonici), In
contrando ogni cento metri il cartello -zona 
del silenzio' e osservando la totale assenza di 
auto parcheggiate in seconda fila, viene una 
facile e triste riflessione: nelle zone dove, per 
amore o per forza, si è dovuto creare turismo 
a misura di tedeschi, l'Italia, da molti punti 
di vista, migliora. O per lo meno si vergogna 
di essere troppo sbracata, mal costruita, 
sporca, cacìarona e villana. Tranne che da
vanti alla gabbia del cercopiteco. Ma si sa 
che nessuno è perfetto. 

Il governo parla solo di tagli e tasse 
assai poco che abbia 11 sa* 
pore di operativo. 

Probabilmente si è parla
to anche di Imposte Indiret
te riprendendo le ipotesi di 
inasprimento circolate già 
in piena estate. La mano
vra dovrebbe prevedere so
prattutto interventi sulla 

consistenza dell'Iva e au
menti delle tariffe pubbli
che. Il ministro Signorile, 
ad esempio, ha detto che l 
livelli di quelle ferroviarie 
sono insufficienti e che c'è 
necessità di alzarli. Ma in
terventi sulle imposte indi
rette e sulle tariffe rischia

no di rilanciare la dinamica 
dell'Inflazione. E il governo 
si troverebbe così di fronte 
ad una strada ad alto ri
schio. 

Un ulteriore «giro di ta
vola complessivo» — come 
ha detto Romita — sulla fi
nanziaria è stata rinviato al 

Consiglio del ministri di 
mercoledì prossimo. Nel 
frattempo proseguono gli 
Incontri del tecnici. Lo stes
so governo si assolve per 
questa andatura lenta e In
certa: «Slamo In anticipo ri
spetto agli anni passati», ha 

affermato il ministro del 
Bilancio, dimenticandosi 
che ancora permane una 
vaghezza su tutto. 

Ma nel pentapartito que
sta sicurezza non è condivi
sa da tutti. La «Voce repub
blicana», ad esempio, nel

l'editoriale di oggi, parla di 
«situazione che non con
sente alcun ottimismo» e 
ammonisce che «non è più 
tempo di sceneggiate per la 
finanziaria». 

Daniele Martini 

Bisogna capire meglio che 
cos'è nella sostanza il deficit 
italiano. È il risultato degli 
sprechi dei sindacati e di una 
sinistra «populista»? Oppure è 
l'espressione di un radicato di
segno politico, di potere, di 
quel vero e proprio modello 
sociale e culturale costruito 
negli anni dalla De e su cui si 
reggono le coalizioni governa
tive? È difficile immaginare 
un'alternativa di governo sen
za avere chiaro che di questo 
si tratta. Non tanto di una spe
sa pubblica eccessiva in sé (so
prattutto se si pensa alla fun
zione economica della spesa 
militare americana, e al fatto 
che un quarto dell'economia 
reale italiana è sommersa e 
non risulta dalle statistiche), 
quanto di uno strumento dutti
le e resistentissimo del potere 
che preferisce trasferire ri
sorse alle imprese con metodi 
discrezionali, piuttosto che fi
nanziare politiche industriali, 
elargire sussidi improduttivi 
piuttosto che organizzare ser
vizi efficienti, usare il fisco 
come una giungla di controlli, 
di punizioni e di esenzioni 
piuttosto che come uno stru
mento trasparente di politica 
economica e di equità sociale. 

Non passa giorno senza che 
venga puntato il dito contro i 
deficit enormi del servizio sa
nitario e del sistema pensioni
stico. Il problema è reale e 
non posso affrontare qui il 
§rande tema della riforma 

elle riforme, cosa assoluta
mente necessaria non solo e 
non tanto per i costi, ma per
ché il modo di essere della so
cietà è cambiato. Siamo or
mai lontani dalla società indù-

Saper vedere 
striale degli anni 60 modellata 
dal lavoro di fabbrica a tempo 
pieno tutta la vita. Perciò il 
vecchio impianto dello Stato 
sociale è in crisi. Ma in realtà 
nella cosiddetta società post
industriale settori quali 1 edu
cazione, la salute, la cultura. 
la previdenza, nuovi servizi 
sociali legati al tempo libero 
sono destinati ad espandersi 
sempre più. Il dilemma, quin
di, si sposta. Non è più «si» o 
«no» ai tagli (tutti i paesi mo
derni dedicano a questi servizi 
una quota del Pil maggiore 
dell'Italia), ma riformare o 
controriformare. Ovvero: ac
centuare le gerarchie sociali 
e. quindi, gettare nella mise
ria e nell'assistenza milioni di 
persone, creando nuovi quar
tieri ghetto, lacerazioni socia
li terribili e, in definitiva, più 
gravi dissesti della finanza 
pubblica (modello america
no); oppure gestire con più ri
gore la spesa pubblica adot
tando forme di gestione più 
democratiche e meno statali
stiche. 

È il problema nuovo che sta 
di fronte al Pei come alle 
grandi socialdemocrazie. 
Uscire dalla burocratizzazio
ne e combinare protezioni 
certe per tutti i bisognosi con 
prestazioni individuali a paga
mento, trovando un rapporto 
nuovo tra spesa pubblica, ser
vizi dati in concessione ai pri
vati, intervento permanente 
del volontariato. Anche questo 
fa parte del grande tema della 
lotta per creare lavoro. E ciò 
sia perché, dopo tutto, è la ca

duta dell'occupazione la causa 
principale della crisi dello 
Stato sociale, sia perché la ve
ra nuova frontiera dell'occu-
E azione sta nelle attività pub-

liche e sociali indotte dai bi
sogni di una società moderna, 
in cui si redistribuisce il lavo
ro e si creano nuove interrela
zioni tra fabbrica • servizi • 
formazione - professionale • 
mettersi in proprio • ambien
te. 

Qui si sta andando invece 
nella direzione opposta. Fac
cio due esempi. T lavoratori 
dipendenti e i loro familiari, 
pur rappresentando solo il 
70% della popolazione assicu
rata dal servizio sanitario, fi
nanziano oltre il 90% del pre
lievo contributivo. È vero che, 
formalmente, i contributi so
no pagati anche dalle impre
se, ma: 1) lo Stato li restituisce 
in buona parte alle imprese 
pagando oltre 10 mila miliar
di di fiscalizzazione: 2) essi si 
scaricano sui salari, ovvero 
per dirla con espressione più 
tecnica ed elegante, si riduco
no a «una sorta di imposta sul 
lavoro che viene traslata sulle 
buste paga». Quindi sono pro
prio i ceti indipendenti che, 
avendo avuto accesso ai bene
fici in misura pari e talvolta 
superiore ai lavoratori, ma 
avendo fornito minori contri
buzioni e minori tasse, hanno 
trasformato il meccanismo in 
deficit. 

Analoghe considerazioni si 

Possono Tare per il deficit del-
Inps. Il sistema pensionistico 

sta saltando perché il governo 

scarica sull'Inps operazioni 
clientelai e assistenziali e 
persino finanziamenti indiret
ti alle imprese che non hanno 
nulla a che vedere con le pen
sioni. 

Questo stato di cose non può 
continuare. È cosi che il defi
cit diventa incontrollabile. 
Non perché si spende troppo 
per i servizi sociali (l'Italia, ri-

fieto, spende meno di quasi 
utti i paesi europei), ma per

ché la spesa diventa ineffi
ciente e incontrollabile, non 
essendoci più rapporto tra 
mezzo e scopo, tra chi contri
buisce e chi riceve i benefici. 
Tutto diventa aleatorio, ingiu
sto, la legge la fanno i più Tor
ti, cresce la convenienza a 
speculare o a rifugiarsi nell'e
conomia nera. 

Diventa, quindi, sempre più 
difficile discutere di legge fi
nanziaria senza impostare an
che una riforma dei meccani
smi del bilancio e di questo co
siddetto Stato sociale. Ormai 
tutto si tiene. Come si può ri-
durre la spesa sanitaria facen
do pagare una parte del servi
zio ai più abbienti quando il 
solo indicatore della capacità 
contributiva è l'Irpef. secondo 
cui un operaio è più ricco di un 
avvocato? Ci toccherà vedere 
i commercianti andare gratis 
all'ospedale e i lavoratori pa
garsi le cliniche private? E 
come si può separare la previ
denza dall'assistenza se conti
nua questa vergogna dell'eva
sione fiscale e contributiva? 
Ma. soprattutto, non è serio 
parlare di rigore e di sviluppo 
in un paese dove fare investi
menti e creare occupazione è 
reso difficilissimo anche per 
l'esistenza di un sistema fisca
le che colpisce solo il lavoro e 

la produzione ed esenta le ren
dite ed i patrimoni. 

A me sembra questo il nodo 
principale che ormai viene al 
pettine. Una valutazione ap
pena realistica delle propor
zioni del dissesto finanziario 
induce a pensare che non ba
sta ridurre le spese. Anche il 
modo per ridurle richiede un 
fisco che valuti le reali capa
cità patrimoniali e di consu
mo. Il tema è delicato, ma è 
giunta l'ora di mettere all'or
dine del giorno il problema di 
una tassa sui patrimoni. Tutti 
si riempiono la bocca con la 
necessità di avviare una poli
tica dei redditi e una riforma 
del costo del lavoro. Ma co
me? Lasciando che i contribu
ti rappresentino quasi la metà 
delle entrate per cui un sala-
rio di un milione costa due mi
lioni all'impresa? E come si 
può parlare di politica dei red-
diti senza abolire almeno il 
drenaggio fiscale sulla busta 
paga, e quindi senza compen
sare con una patrimoniale 
questo minor gettito, tanto più 
in presenza di una riduzione 
dei lavoratori dipendenti? 

La De si opporrà? Ci spie
ghi allora come sì può ridurre 
Ta spesa corrente e qualificare 
la spesa pubblica se lo Stato 
paga 60 mila miliardi di inte
ressi passivi, due terzi del suo 
deficit. E ci dimostri perché il 
fisco è intoccabile quando la 
ricchezza finanziaria raggiun
ge ormai la cifra astronomica 
di un milione e mezzo di mi
liardi. 

Un problema si pone anche 
a noi e alla sinistra. Mi chiedo: 
ci si rende conto di come, nei 
fatti, siamo ormai molto al di 

là di certi classici dilemmi 
che nel passato hanno diviso il 
movimento operaio (per 
esempio: un riformismo che 
guarda solo alla redistnbuzìo-
ne del reddito, oppure riforme 
di struttura che incidono sul 
meccanismo di accumulazio
ne)? La ragione è oggettiva, e 
non mi sembra che di questo si 
tenga abbastanza conto. Basti 
pensare all'intreccio tra Stato 
e mercato e tra pubblico e pri
vato, ormai tale che la mappa 
del potere viene sfacciata
mente ridisegnata in riunioni 
dove banchieri di Stato, maria-
gers protetti da questo o quel 
partito di governo, privati si
gnori come Agnelli spostano 
migliaia di miliardi e decido
no la sorte di cose come Mon-
tedison. Sme, colossi assicura
tivi, Mediobanca. Il neo-liberi
smo di Martelli è veramente 
fuori dal mondo. E si pensi al 
modo come il bilancio dello 
Stato non soltanto redistribui
sce le risorse ma ne determi
na la formazione e l'allocazio
ne. 

Miglioristi? Riformatori? 
Tra tante cose nuove che cam
biano il modo di essere e di 
combattere della sinistra c'è 
anche questa. Diventa impos
sibile separare la questione 
dell'equità sociale da quella 
dell'accumulazione e dello 
sviluppo. E tutte e due da 
§uella del risanamento dello 

tato e della finanza pubblica, 
la quale — non dimentichia
molo — manovra ormai quasi 
il 607c del reddito nazionale. 
Lo spazio per una politica ri-
formatrice aumenta. Ma al
trettanto la sua carica dirom
pente. 

Alfredo Reichlin 

cafM e tecnicamente irrealisti' 
col potenziamento militare 
dell'Europa, dì l'atto per nulla 
-indipendente: ma del tutto 
subalterno alla Nato stessa e al
la sua direzione americana che, 
anche per via della sempre più 
stretta interdipendenza dei 
nuovi sistemi d'arma e delle 
nuove dottrine militari, appare 
sempre più diflìcile condizio-
nare rimanendo in un'ottica 
tutta interna al campo atlanti
co. 

Non è qui il caso di entrare 
nel merito di questa o quella 
proposta tecnica, giacché cia
scuna non è che la conseguenza 
di una analisi e dì una scelta 
politica. Ed è su queste che vale 
la pena di discutere. Si sente 
ripetere, per esempio, che.l'asse 
franco-tedesco potrebbe avere 
una funzione trainante nel pro
getto europeo di sicurezza. Ma 
tale asse si t'onda sull'ipotesi — 
molli) esplicitamente ribadita 
in un recente documento del Ps 
francese — sia di un ulteriore 
potenziamento delle forze con
venzionali di tutti i paesi Cee, 
sia di quelle nucleari francesi 
poste al servizio — ecco 
l'-europeismo- — di tutti ipar
tner che a questa tecnologia 

Dibattito sul Pei 
non possono accedere. E un'i
potesi che ha un suo fondamen
to, perché è vero che se davvero 
si dovesse affidare la sicurezza 
dell'Europa alla sua forza mili
tare, questa non potrebbe esse
re che anche nucleare: cosi co
me ha fondamento quanto si 
aggiunge: che, comunque, tale 
forza europea non potrebbe es-
seresostitutiva di quella ameri
cana. ma ad essa complementa
re. Saremo in effetti sempre 
sconfitti su! terreno delle prò-
poste tecnico-militari, e a nulla 
varrà limitarsi a dire -no- al nu
cleare. o cercare di contenere il 
riarmo convenzionale, se non 
metteremo in discussione con 
forza l'analisi e la proposta po
litica che a questi progetti sono 
sottese. Che sono — salvo qual
che condimento pseudoeuro
peista — né più né meno che 
quelie reaganiane della minac
cia espansionista sovietica e 
dunque della conseguente ne
cessità di rafforzare ulterior
mente il blocco entro cui ci tro
viamo collocati. 

Il nostro europeismo a me 
pare si fondi su diversi presup
posti e perciò la sicurezza della 
Comunità deve esser ricercata 
non nel rafforzamento del bloc
co atlantico, ma, al contrario, 
nello smantellamento dì ambe
due i blocchi. Per via politica, 
dunque non militare: sforzan
dosi di superare la divisione del 
nostro continente, che è all'ori
gine della sua militarizzazione 
e che. oltre a moltiplicare le 
tensioni, rende assai ir realisti
ca l'ipotesi di una reale autono
mìa della Comunità, continua
mente ricattata, e risucchiata 
in una collocazione subalterna 
rispetto alla grande potenza del 
proprio campo. 

Ma dare all'Unione europea 
e alla sua politica di sicurezza 
un segno diverso, significa con
cepirla non come entità tutta 
chiusa dentro l'orizzonte politi-
co-economìco-militare dell'Oc
cidente, ma come ponte verso 
l'altra Europa. Capace, perciò. 
di spezzare la gabbia entro cui 
gli Stati Uniti vorrebbero rin

chiuderla e di moltiplicare i 
rapporti politici ed economici 
con l'est, nella prospettiva, in
dicata da Olof Palme, di sosti
tuire a una concezione della si
curezza fondata sull'equilibrio 
fra patti militari una sicurezza 
fondata su un patto collettivo 
che includa il potenziale avver
sario, l'altro campo. Ecco il va
lore della parola d'ordine delle 
zone denuclearizzate, antiteti
ca a quella del riarmo europeo; 
e. perché no?, di zone smilita
rizzate, fino al duplice ritiro 
delle truppe straniere, sovieti
che e americane, dall'est e dal
l'ovest europeo, questo triste 
retaggio della seconda guerra 
mondiale. 

Inutile dire che una simile 
opzione è la premessa per af
frontare anche il tema di un di
verso rapporto nord-sud. che 
non ha shocchi possibili ove re
stassimo interni alla logica del 
campo atlantico, così come in 
quella dei blocchi in generale, 
vera copertura dei ricatti che 
pesano sul terzo mondo. 

Questa ipotesi di un'Europa 
tendenzialmente non-allineata, 
interlocutore dei processi di li
berazione del terzo mondo, non 
è velleitaria. Non lo è se si guar

da alle reazioni che l'arroganza 
americana ha suscitato; e, so
prattutto, se si guarda ai nuovi, 
positivi segni dei più recenti 
sviluppi internazionali. Penso 
al nuovo corso sovietico, che, 
per quanto almeno è dato capi
re, sembra indicare il tentativo 
di superare un'ottica puramen
te bipolare, quale quella che 
a ve va cara 11 erizza to l'epoca 
brezneviana. Ne può emergere 
una nuova attenzione sovietica 
per l'Europa, che potrebbe 
creare più vantaggiose condi
zioni per la sua autonomia. 
Penso anche al significativo 
riavvicinamento sovietico a Pe
chino, ormai qualcosa di più 
che l'enunciazione di un auspi
cio e che ha già avuto come con
seguenza la rinnovata accen
tuazione in senso non allineato 
della politica della Cina, libera
ta dall'oggettivo assorbimento 
nella sfera americana che lo 
scontro con l'Urss aveva deter
minato. Con il risultato del ri
torno forte, sulla scena interna
zionale, di un grande paese so
cialista estraneo ai blocchi, in
terlocutore prezioso di un'Eu
ropa che voglia, anch'essa, 
svincolarsi dalla morsa della 
subalternità. E penso anche al

l'America latina, dove la situa
zione rimane drammaticissima, 
ma dove qualcosa si sta muo
vendo nel senso di una maggio
re autonomia dagli Stati Uniti 
e per questo di una ricerca — 
finora rimasta priva di risposta 
adeguata — di una sponda eu
ropea, capace di sostenerla nel 
duro scontro che oppone le fra
gili democrazie del subconti
nente americano al potente vi
cino del nord. Significativo, in 
questo contesto, è anche il nuo
vo ruolo che Cuba, rompendo 
un isolamento pluridecennale, 
ha riassunto (è recente la sua 
ammissione nel Parlamento la
tino-americano), grazie anche 
ad una linea che si propone di 
rilanciare il non allineamento. 

E, insomma, tutto ì! quadro 
mondiale che si sta muovendo. 
Non dico nel senso di un positi
vo superamento delle tensioni 
che, anzi, si fanno più acute, ma 
nel senso di nuove possibilità. 
nuovi interlocutori, che si of
frono ad una politica della sini
stra europea che intenda impe
gnarsi davvero sul terreno del
l'alternativa. 

Luciana Castellina 

manda: abbiamo smarrito o 
non marcato sufficientemente 
un tracciato individualo?.. 

•E questo — all'erma Mara-
luso — il tema centrale. Non di 
discutere he dobbiamo uscire u 
no dal capitalismo, migliorare o 
no la società italiana. A queste 
domande abbiamo già risposto. 
con Togliatti, fin dal 1944. 
quando scegliemmo il partito 
che fa politica e non quello che 
fa propaganda. E non è questi-
ne di numi: il partito comunista 
albanese >i chiama "partito del 
lavoro".come altri partiti del
l'Est europeo e dall'Asia. E al
lora? Allora non si tratta di no
mi, ma di cose e fatti: misurarsi 
con i problemi, prima di tutto 
con quello — drammatico — 
del lavoro e dell'occupazione 
giovanile. E poi con la crisi del
lo Stato: la mafia, la situazione 
del Mezzogiorno». 

•Insistiamo — ha aggiunto il 
direttore dell'Unità — sulla si
tuazione che si è determinata 
in Sicilia e nel Sud. per sottoli
neare un grave e drammatico 
problema nazionale. Sono que
sti ì temi della nostra sfida de-

Festa dell'Unità 
mocratica. assieme all'auspicio 
che tutti si misurino con il tema 
della pace, a cui tanti dibattiti 
sono dedicati in questa festa di 
Ferrara e che è oggi la questio
ne delle questioni». 

A questo punto Macaluso ha 
introdotto uno dei temi che ci 
stanno più a cuore: «Vorrei — 
ha detto — parlare dell'Unità, 
il nostro giornale, uno strumen
to che anche nelle ultime vicen
de politiche e dell'informazione 
si è confermato indispensabile 
per i lavoratori, gli intellettuali. 
i democratici. Un giornale che 
ha saputo, in questi mesi, aprir
si al dibattito politico interno. 
senza rinunciare alla battaglia 
politica». 

•Le difficoltà economiche 
più pesanti e le questioni della 
riorganizzazione aziendale — 
ha concluso il direttore dell'U
nità — sono state affrontate. 
Ma deve essere chiaro che un 
quotidiano della forza naziona
le ed internazionale dell'Unità 

va sorretto con l'aiuto e la col
laborazione di tutti». 

Era stato, del resto, poco pri
ma proprio Armando Sarti, 
presidente del consiglio d'am
ministrazione dell'Unità, a di
re. senza diplomazia, come 
stanno le cose: «Il nostro calva
rio come giornale — sostiene 
Sarti — non è certo finito, an
che se ci siamo avviati, dopo 
tante difficoltà, su una strada 
positiva. É un calvario di tutta 
l'informazione scritta. Se non si 
affrontano i nodi della legge 
dell'editoria e della pubblicità i 
giornali non potranno più vive
re. Bisogna rendersi conto — 
rimarca Sani — che le prime 
battute di questa battaglia so
no state perse. Finora si sono 
affrontati solo due duellanti: la 
Tv pubblica e la tv privata. Noi 
non ci rassegniamo ad avere, 
come prospettiva, la strada del
la pura sopravvivenza. L'accu
sa bruciante che ci è stata rivo!-
ta: "non avete saputo ammini

strare bene il vostro giornale" è 
falsa». 

«Nessun giornale — conti
nua il presidente del consiglio 
d'amministrazione dell'Unità 
— sarebbe stato in grado di so
pravvivere se avesse subito le 
discriminazioni che abbiamo 
subito noi. soprattutto in cam
po pubblicitario». Tutto bene, 
quindi? Un giornale che accon
tenta tutti e fa quel che può 
come può? 

«No — dice Sarti — abbiamo 
l'ambizione di essere sempre 
più non solo uno specchio 
(qualche volta appannato, un 
po' oscuro) del nostro partito. 
Vogliamo, invece, essere un 
battistrada nella battaglia poli
tica. Ecco perché lanciamo la 
sfida di un giornale sempre più 
radicato tra la gente, con mi
gliaia e migliaia di lettori che 
saranno i veri proprietari del
l'Unità, un giornale che è oggi il 
primo grande giornale della si
nistra in Europa». 

•L'Unità», come si vede, rac-
coglie grandi attenzioni, in 
questa giornata d'apertura. E 
non potrebbe essere altrimenti. 

Assieme alla città di Ferrara è il 
protagonista di questa Festa. E 
per Ferrara parla il sindaco, 
Roberto Soffritti, un comuni
sta che — tuttavia — esprime 
un sentimento generale: «Vi è 
in questa città — spiega —. nel 
nostro popolo, un attaccamen
to profondo e sincero alla de
mocrazia, alle espressioni in cui 
essa si articola, ai valori del
l'impegno politico, civile e so
ciale che non è mai venuto me
no e che costituisce un patri
monio ed una garanzia non solo 
per una parte del Paese, ma per 
tutti. Per due settimane Ferra
ra sarà, in piccolo, una capitale 
politica, culturale, ricreativa. 
Occorre riandare molto indie
tro nel tempo, al 1960. per ri
trovare un altro festival nazio
nale della stampa comunista. 
Da allora si è progredito in tan
ti campi. Eppure oggi come al
lora alcuni temi permangono di 
grandissima attualità e dram
maticità: i temi della pace e del
la guerra, che inquietano e get
tano ombre sul nostro futuro, 
in primo luogo». 

La pace, dunque, come mes
saggio primario e fondamenta
le della città degli Estensi, che 

si appresta ad accogliere dele
gazioni di sessanta paesi stra
nieri. 

E. messaggere di pace, ecco 
partire le mongolfiere. La loro 
danza s'interrompe. Via via 
vengono tolti gli ancoraggi. 
Partono dapprima le piccole, 
poi a decine alla volta tutte le 
altre. Una sequenza bellissima 
e colorata nel far della sera. Le 
mongolfiere, prese dal vento, 
solcano il cielo del festival. Mu
sica dagli altoparlanti. Fuochi 
d'artifìcio di stacco. 

Sembra finita. Poi — sola e 
grande come un palazzo di cin
que piani — bianca e gialla, con 
la fiamma che la riscalda che si 
scorge nella sera, parte anche 
l'ultima messaggera: «Non solo 
un inno di pace — spiega Vale
rio Festi, autore del progetto e 
della realizzazione — ma ab
biamo vouto recuperare anche 
un rito sacrificale, caro a tutte 
le feste popolari dell'area medi
terranea, Tu regali una cosa al 
cielo, affinché il cielo ti regali, 
in cambio, buona fortuna*. 

E cosi sia. 
Rocco Di Blasi 

possibilità di aprire una sorta 
dicircuitoattraversoil Passo S, 
Giacomo con la Svizzera. L'uso 
della Mrada si è fatto intenso. 
Anche se tutti sapevano del pe
ricolo. l'mlierto Della Ferrera è 
un architetto di Ponte, ultimo 
paese della valle. Ci elenca 
esposti su esposti inviati alla 
magistratura, lettere spedite ai 
giornali, tutto per denunciare i 
pericoli. Nel bar di fronte al 
Municipio chi vive da decenni 
qui ripete la stessa musica: pe
ricolo noto, smottamenti ripe
tuti: .ci vogliono i morti perchè 
succeda qualcosa». I moni sono 
arrivati, una famiglia distrutta, 
una ragazza infelice. .Quei mu-
rag!ioni che stavano costruen
do — insistono — non sarebbe-
ro serviti proprio a nulla». La 
decisione di mettere in cantiere 
qualche opera di salvaguardia 
era stata della Provincia dopo 
una analini geologica Muri di 

Frana annunciata 
pietra come se ne vedono da 
tutte le pani sulle strade di 
montagna. Poi quando fossero 
arrivati i fondi sarebbero stati 
costruiti dei tetti, secondo l'in
clinazione del pendio, a coprire 
la strada, sui quali t massi sa
rebbero potuti scivolar via ver
so il fondo della cascata. Galle
rie artificiali insomma, l'unica 
protezione possìbile dai sassi 
che il canale del Monte Castel
lo e i dirupi sovrastanti lascia
vano precipitare ad ogni disge-
lo.Come è accaduto questa vol
ta: le pioggie dei giorni scorsi, la 
temperatura che si abbassa, il 
freddo che ghiaccia l'acqua e 
approfondisce le spaccature 
nella roccia. Gianguido Loca-
celli con una ruspa e Romeo Fe

deli con il suo camion, operai di 
una ditta di Domodossola la 
Spadea. che aveva avuto in ap
palto i lavori, stavano appunto 
predisponendo il terreno per i 
muraglioni. 

Ma erano — accusa il sinda
co di Ponte, Mario Antonietti, 
democristiano — cosi, da soli, 
inutili e lutti Io sapevano*. 
Chiama in causa l'Enel: avreb
be dovuto provvedere in qual
che modo. L'idea di procedere a 
bocconi, un pezzo oggi, un pez
zo domani, quando i finanzia
menti sarebbero arrivati, si è ri
velata perniciosa. Alcuni valli
giani sono ancora più drastici: 
•La strada si sarebbe dovuta 
costruire sull'altra riva della 
valle, meno scoscesa, più dolce, 
senza punte rocciose incom

benti*. Lo sostiene anche un 
deputato comunista della zona, 
l'onorevole Molletta, che cono-
sce bene queste montagne: «Un 
delitto che non si sia provvedu
to in altro modo, quando le ra
gioni del pericolo erano presen
ti a tutti, dopo il precedente 
della frana di tre anni fa*. Mau
ro Pardoglio, segretario della 
federazione comunista di Ver-
bania. rincara la dose ricordan
do una serie di interpellanze. 
Accuse la Regione e 1 ammini
strazione provinciale di super
ficialità, persino di errori tecni
ci gravissimi: «Dalla gente di 
qui erano arrivate contestazio
ni pesantissime allo studio e ai 
progetti. Anche tecnici dell'E
nel avevano protestato*. 

Le automa, il presidente 
della Regione, il democristiano 
Beltrami, il presidente della 
Provincia, un altro de. Franco 
Fornara, esprimono il loro cor

doglio. Fornara s'arrischia a di
re che .II primo approccio al 
problema non si è rivelato mi
sura adeguata». Ammette che 
c'erano segni premunitori, assi
cura che d'ora in poi si prowe-
derà in altro modo: «Comince
remo da questa sera*. Il vice 
pretore dì Domodossola Giu
seppe Brocca non ravvisa «per 
ora* responsabilità: «E stata la 
fatalità*. 

Non c'è dubbio: senza la 
pioggia, senza il gelo. ì sassi sa
rebbero rimasti ancora lassù. 
Invece... ma tutti sapevano, 
tutto era prevedibile. E le mac
chine dei turisti d'agosto hanno 
continuato a percorrere quei 
tornanti, come se tutto fosse 

governato nel migliore dei mo-
i possibili. Adesso ci sono tre 

morti, dolore e polemiche. Si ti
ra un sospiro di sollievo pen
sando che sarebbe potuto an-
dare molto peggio ma un'altra 

•bomba ecologica* è esplc 
Una delle tante, mille, duemila, 
diecimila, sparse per il nostro 
«bel Paese*. 

Oreste Pivetta 
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